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L'usage-de diffórontcs sortos de signes concourt aux progrès de l' iruagiualion, de la

contcìuplatiou , et de la niémoire.

CoxDiLLAC, Orif). dfs foiuioissJmm. p. "2, s. I,c.6, S57»

Il suQU pour prouver l'utilité des signes perniaucnts a ne considerer nième quo leur

ellet actucl , et sans parler de la propricté qu' ils ont ancore de cnnserver pour

d'autrcs temps, et d'aulres lieux des suites d'idées.qui sans eux scraient impossi-

blcs à pcrpétuer et à transporter.

De Tbacy, Elcm, d' Ideologie^ part. I , chap. 17.
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hinanzi tratto prego mi coìiceda V uso di alcuni pochi

vocaboli, i quali, benché nuovi per V italiana favella^ son

però necessarii per la ìiovità della cosa. — />' altra parte

ììon voler (jiudicare prò o contro del presente mio lavoro,

sen%a prima sperimentarlo; né aggiustar fede alle lodi ed

ai biasimi che altri ne faranno a voglia loro. V utilità

pubblica è V effettivo merito delle opere d' ingegno : se

scorgerai col fatto che nel mio Metodo fonografico essa

vi sia, deh ! non ti spiaccia essermi generoso di ajuto nel

propagarlo.— Bramerei pure che questo mio breve libro

y

olire deir esser utile a ben istruire e progredire nella de-

clama%ione, lo fosse altresì ad esaminarne e scandagliar-

7ie evidentemente gì' istruttori e gli esecutori. Io con tale

duplice scopo te lo presento , e fo voti jjerché ten preval-

ga. Si davvero , con V espediente che ti propongo distin-

guerai a non dubbia prova colui che declama ( e fors' an-

che bene talvolta ) sen%a saper di declamazione , come

avvi chi canta senza saper di musica : e quindi tu ne

trarrai la giuslissima considerazione che cotesti può per



avventura bastare al diletto, non mai alia retta istvu%ione

altrui, perchè fu e sarù sempre vera c/uelV antica massima

Che nessuno può dar quel che non ha :

COSÌ tradotta in un IjcI verso moderno , a tutti noto ofif/i-

ijiai, — Da ultimo to' dichiarare ,
Lettor mio

,
averti io

con queste parole premesso un cenno di taluni concetti

che dovrò di lìcl nuovo cììunciare in appresso
,
onde qui

preventivamente eccitare su di essi la tua sofjfiia atten-

zione. Spero che mei condonerai in <jra:iia della loro spe-

ciale importunala, e non mi taccerai perciò di ?ìojoso ri-

petimento.



PROLEGOIIIEi\I



\

i
I



PROLEGOMENI

IMiocuiccà primi, famac si cicditur, ausi

Mausuram nulilms voccm sif^uarc liguris.

M. A. Lucani, Phars. 1. ó , v. 220.

L'uso delle cifre sin da secoli remolissimi è slato sem-

pre di mirabile eifetto, e di valevole ajulo all'umano inci-

vilimento, per progredire in ogni ramo dello scibile verso

la sua perfezione. Dapprima, come affermano i dotti e tra

questi l'illustre Court de Gebelin, furono i geroglifici che

servirono al sublime scopo : questo venne poi meglio rag-

giunto con r invenzione delle lettere alfabetiche, per mez-

zo delle quali si rese permanente e trasmessibile ai lonta-

ni il celeste dono della parola, in sé stessa transitoria ed

istantaneamente peritura. In seguito parecchie scienze

ed arti si giovarono pure di diverse loro cifre specialij e

tali sono le numeriche le musicali le alsebraiche le Steno-

grafiche ed altre. Ed in verità (secondo l'avviso di un pro-

fondo filosofo) per avere delle cognizioni sulle quali poter

rivolgere la mentale riflessione, vi ha bisogno di segni vi-

sibili, i quali servono come di legame alle differenti com-

pilazioni delle idee semplici : conciossiachc le umane co-
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finizioni non sono csalte, se non (iuando sionsi coordinali

i sogni corrispondenti , che debbono delernùnarle o fis-

sarle.

La Declamazione ini pertanto, che i Greci nell'epoca ro-

mana chiamarono Fonasela, e che sin da'tempi anteriori

aPita*2;ora con più tecnica denominazione appellavano an-

cora Melt'fe ovvero Jlclopcja, non mancava di aver pres-

so loro sne cifre stabilite, le quali veggonsi parlitamenle

designate nelf opere di Aristide di JJoezio di Alipio di

Kacchlo e di Gaudenzio; imperciocché questa per sé mede-

sima formava allora una parte integrale della scienza ar-

monica. Ciò slesso non pur si desume mediante taluni fat-

ti storici, ma positivamente vien dichiarato da Aris tosso-

no da Euclide da jNicomaco da Ptolomeo, e da altri vetu-

sti autori: quindi tanto negli anzidetti, quanto in S. Ago-

stino in Marziano Capclla ed in quasi tutti gli antichi ar-

monici, trovasi fatta una duplice essenzial divisione del

canto vocale , benché sotto varia nomenclatura
, distin-

guendolo essi con le due qualificazioni or di concinnus o

inconcinnus^ov di ditisus o continuus, or di compositus o

incùìììpositus, or di discretus o ralionaIis;pcr la qual cosa

eziandio ebbe a dir Cicerone esservi nel parlare una spe-

cie di calilo. Di quelle loro cifre però, consistendo esse per

la maggior parte in lettere greche , o diritte o rovesce o

coricate o mozze, non ci è dato far uso acconcio presente-

mente , sia perchè il nostro canto discorsivo è all'alto di-

verso da quello dei loro idiomi , sia perché intrametlen-

dole nella nostra scrittura produrrt^bbero confusione , e;

sia pure perchè ignoriamo veramente il modo preciso di

adoperarle e di eseguirle. Quesloè si vero che il famoso

Guido Aretino neppur egli sene prevalse , allorché nel-

l'undecimo secolo inventò le attuali note musicali.



rnOLEGOMEM 43

Uiiivigorita appo i moderni popoli la bell'arte di cui qui

si traila, primi furono gli Kaliani a darle qualche ordina-

mento : indi è fama, convalidala dall' assertiva dell' insi-

gne Condillac, clie in Francia il celebre 31oliere immaginò

delle analoghe note convenzionali per la medesima; seb-

bene il suo disegno, per quanto si sappia, non mai venne

a luce con la stampa, nò tampoco e stalo a noi tramanda-

lo con successiva usanza artistica.— Molto limitata fu poi

rinvenzionc del di lui concittadino Larive, il quale dopo

oltre un secolo adoprò unicamente delle linee per segnare

le sole parole di forza su cui poggiar più si dovesse la vo-

ce ( che è ciò che noi diciamo enfasi ionica)^ e supplì con

intere e spesseggianti annotazioni verbali alla iiccessilà

e mancanza di altri segnacoli , come si vede nel secondo

tomo del suo Corso di declamazione pubblicato nel 1810

a Parigi,avvegnaché quelle sue annotazioni sicno pur sen-

satissime, e di buona istruzione per gli attori drammatici.

Progredendo in seguilo l'arte stessa su scienti liche teorie,

dopo l'eccitamento avutone dalla novella luce dell'Ideolo-

gia e della Fisiologia , il primo in Italia a mettere in uso

i segni fonici nella Declamazione fui' egregio eslinto pro-

fossore Antonio 3Iorrocchesi, chiarissimo maestro di essa

nella pubblica Accademia Fiorentina delle belle arti , ed

al quale ( checchò ne dicesse il sommo Giordani, critico

giusto in tutt'altro che in Rappresentativa ) molto deve

r arie teatrale nella nostra penisola. Egli all'uopo giudicò

baslevoli tredici contrassegni solamente, i quali veggonsi

stampati nel 1852 alla quarta delle sue Legioni didecla-

inazione^ e slimò dannevole esuberanza l'usarne masiìior

numero. E da notarsi impertanlo che il valentuomo opi-

nava in tal guisa, perchè inlendea che simili segni doves-

sero servile iinìcamenle di soccorso alla memoria di chi
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fosse stalo isliliiito (ooricamontc nell'arie, non già di moz-

zo assolnto od idoneo alTislrnzione di chi voglia saper

declamare per pnra pratica.

Dietro le orme di lui, e con pari inlcndimcnlo, anch'io

heii podio cifre conlrassegnanli delincai nelle mie Isti-

tuzioni .sul/a Ixapprcscntadva
,
poste in luce nel IU55 -, e

che poscia diedero norma al Signor Roosmalen a produr-

ne delle nuove dopo sette anni , nel suo libro intitolalo

L'Oratore, pubblicalo in Parigi nel 1842, il quale in par-

te non è che una riduzione francese dell' opera mia. Ora

però mirando io ad oltenere singolarmente il suddello

secondario inlenlo diverso affatto dal primo , ho qui au-

mentalo il numero delle mie cifre medesimo, foggiando-

ne parecchie altro, affinchè fossero baslcvoli ad ogni ri-

marcabile contingenza declamatoria; ho fatto ancora delle

varietà in alcune delle mie precedenti, ed ho dato a tulle

una configurazione facile a designarsi negli scritti , op-

portuna all'uso da farne, atta a risaltare subitamente alla

vista , ed analoo^a emblematicamente al relativo loro si-

gnifìcalo
,
per agevolare così la reminiscitiva degli ap-

prendenti, adottando eziandio taluni segni alfabetici or-

tografici e numerici, a seconda dei casi. — Indi a questa

novella pratica in declamazione mi è sembralo convene-

vole dare il nome di Fonof/rafìa, dalle due greche parole

fone (voce) e (jrafin ( scrivere o segnare), potendosi con

tal vocabolo significar parimente Tarlo di declamare per

mezzo di contrassegni prestabiliti, ed i quali (anche con

greco termine) ho denominati sigle, cioè cifre, o noie che

dir si vogliano.

Eslimo pur utile dichiarare che non capriccio nò arbi-

trio, bensì l'accurata osservazione della natura mi ha gui-

dato in cosiffatta intrapresa. Imperciocché dopo aver mi-



PROLEGOMENI lo

milameule analizzato, e dirò quasi notomizzalo le anno-

iiiclic operazioni vocali del canto discorsivo , che gli uo-

mini universalmente eseguono nel favellar naturale, e che

iic'suoi be'modi esser debbo la norma archelipa della de-

clamazione (stantechc la pcrfella e conveniente imitazio-

ne di quello è 1' unico imnuilabile fondamento di questa),

ho fissale altrettante sigle, per quanti sono i più notabili

accidenti delle suddette operazioni vocali. E dichiaro in

conseguenza che questo ch'io dico canto discorsivo, vuoi-

si intendere scevro da ogni specie di cantilena indivi-

duale e municipale; vuol essere insomma quello che ado-

prano parlando comunemente le colte persone di tutta

Italia in generale, non già di qualsivoglia sua regione in

particolare.

E qui non ^o' mancar di dire, a compimento di notizie

storiche
(
per quanto io mi sappia) intorno all'usanza dei

segni fonografici, che il eh. Emmanuele IJidera, dotto ed

esperto qual è su questa materia, nella sua opera elemen-

tare (intitolata L'arie di declamare), data fuori in INapoli

nel !8'i2, anchegli ha insegnato a contrassegnare i fonici

portamenti : e se il di lui sistema non si d visto adotta-

to, sembra esser dipeso dal suo troppo pretendere per un

lato
, volendo egli regolare la declamazione con battuta

musicaled'intervalli continuamente prestabiliti; e per l'al-

tro lato dal pochissimo suo provvedere e prefìggere su i

moltissimi e necessarii variamenti vocali nel declamare.

Inoltre ella riuscirebbe cosa non poco incomoda lo scri-

vere e il leggere i pezzi da declamarsi, disposti nel modo

com'ei vorrebbe che fossero contrassegnati.

Aggiungo eziandio che non ha guari , e non senza mia

sorpresa, mi avvenne leggere negli Elementi di lìelloricu

dell'esimio dottor Angelo Fava, che in Filadelfia il signor
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Iliisli abhia scriUo inlonio a questo modcsimo assunto

un onidilo libro ed in£ieo;nos(); ma elie i!,li es])erinieuli ab-

biano dimostralo riusuliicienza delTarle nel ridurre i tuo-

ni oralorii a regole determinate , talcbò potessero esser

con segni descritti al par di quelli della musica. Giudi-

cando su questo solo referto , oso supporre o die il libro

del Kush non sia ingegnoso come lo noma il prelodalo

professore , o cbe gli esperimenti da lui fatti non sieno

slati bene eseguiti, o cbe Taccusata insufficienza dell'ar-

te derivi (stando alle sue parole) dalla fantasia di voler

segnare la declamazione in maniera affatto simile alla mu-

sicale; attesoché io mi ho prove di ragione e di esperien-

za, come in seguito dirò, le quali dimostrano lutto il con-

trario di quello cbeasserisce lo spettabile lietore piemon-

tese. Dal cbe posso concbiudere cbe l'arte Fonologica, ai

par delle altre, è ben sufficiente (per ciò cbe riguarda la

parte intellettiva ed esecutiva ) a formar dicitori precisi

e gradevoli, qualora essa fondi le sue regole, e le sue ci-

fre convenzionali, sulla naturale armonia dell'umano di-

scorso; e qualora queste ne' proprii limiti e con metodo

giudizioso vengano imparale : per la parte sensitiva poi
,

come per limmaginativa, ognuno sa col signor Fava che

nessun' arte ha virtù di fornire agli uomini ciò cbe solo

dipende dai doni naturali , ma bensì di regolare e perfe-

zionare quelli cbe individualmente da esso loro si pos-

seggono.

Del resto io non intendo emettere verun critico giudi-

zio suUopera dell'Americano fonologo, la quale punto non

conosco direttamente, e sono ben lungi dal presumere che

altri non possa escogitar trovati migliori de' miei intorno

a Declamazione; ma non dissimulo cbe, per onore e van-

taggio dell'arte, vorrei si stabilissero una volta per sem-



prele sue tccnicli(3 cifre , sieno pur le mie o le altrui
; e

che mettendosi in comune usanza, venissero da' suoi pro-

fessori universalmente e concordemenle adoperale
, con

uniformità di (iguradinomeedisignificato, perchè rilevan-

iissimi benelizii a prò di lei emergerehhero dall'elfettuazio-

iie di cotesto divisamento. Infatti per tal pratica condur-

rehhesi quest'arte scientilìca ad essere nel suo esercizio

non inferiore alle altre: si renderebbero permanenti , e tra-

smessibili agli assenti, le vocali operazioni da bellamente

declamare qualsivoglia componimento: si perpetuerebbero

le felici ispirazioni fonograficamente eseguite dai grandi

rappreseli tato ri sacri o profani: non resterebbe in balìa

del caso,ovvero dell'imperizia di alcuni reci tanti, lespres-

sione vocale di certi diflìcollosi passi, o interi pezzi e pro-

saici e poetici : si proscriverebbe 1' arrogante empirismo

che rovina cotanta bell'arte, e cesserebbe ella di poter es-

sere l'appannaggio odella temerità bisognosa o della pro-

suntuosa ignoranza o della spavalda saccenteria, per fa-

cere di altre ree melensaggini. Con simile espediente inol-

tre si renderebbe accorta l'ordinaria credulità sull'usurpa-

ta fama di millantata valentigia, perdio potrebbesi attera

sopra fatti esistenti giudicare con evidenza il grado in-

tellettivo degli artisti scenici o non scenici, dei meriti

o dei difetti loro, dei veri e dei falsi professori ; mentre

che, secondo la pratica attuale, le operazioni declamato-

rie son passeggiere;e,dileguandosi in quel medesimo istan-

te nel quale agiscono sull'udito altrui, si sottraggono ad

ogni ponderata critica; indi derivano tante chimeriche ed

indecise controversie, tanti balordi ed avventati giudizii,

tante accattate lodi, e tante maligne censure che osgisior-

no si ascoltano : si convincerebbe infine la pubblica opi-

nione che pregevolissimo studio si è la Rappresentativa
,
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la qii.'.'o hai» leallAlo sue roii^olo proprio, inoritcvoli di

essere iiecessariaiueiile imparale; e che lu^ le doli iialura-

li uè limilazioiie d'alimi iiO la lunga pralica sono sulfi-

cienli in se sole, comunque esse pure necessarie
,
per giu-

cnere a sublime mela in sì dillìciiissimo arringo.

Vero è che il buon regolamento della sola voce non

compie del tulio lespiessione rappresenlali\a , senza il

regolare ed efiìcace accompagnamento dell'azione mimi-

ca : quindi anche per quest'altra parlo sarebbe bensì uti-

lissimo il trovalo e Tadopramenlo di speciali segni , ma

grandi e molliplici dillicoltà sono a superarsi per ben

riuscire in cotesto assunto. INondimeno mi vo studiando

di rinvenire qualche provvedimento su tal pioposiio , e

quando lo scarso ingegno mi basti, e l'esperienza me no

dimostri il buon successo, spererei poter forse sottopor-

re al pubblico discernimento non cosa degna de' suoi

plausi , ma una novella prova del mio sommo amore a

questarte prediletta.

Intanto tornando a ragionare delle presenti sigle fo-

nograliche, posso accertare che una lunga perenne e co-

stante esperienza mi ha evidentemente comprovato la

grandissima utilità di simile invenzione, pel facile pron-

to ed esatto addestramento a declamar composizioni non

poco dilficollosc , sinanco in persona di fanciulli e fan-

ciulle della più tenera età. — Potrei dimostrare con

ragioni ideologiche il risultamento da me asserito ( ra-

gioni conosciulissime dai filosoli), convalidandolo altresì

con le osservazioni de' tisiologi su i sordo muti dalla na-

scila , i quali se in adulta età acquistano per avventura

il senso dell'udito , essi apprendono più prontamente ed

esattamente a parlare, quando
, oltre al far loro ascolta-

re mediante la voce il si:ono articolalo delle lettere del-
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le sillaLe e delle parole, se ne faccian loro vedere ed im-

parare i corrisi^ondenli segui alfabelici ed ortogralici.

A maggior conferma poi rei riferire quel che dice in pro-

])Osito di uno di cosloro il repufatissimo 3Iagendie, e die

fu ben anche verificalo dall' Accademia delie scieuze di

Parigi; ma la propostami brevità esige ch'io qui mi li-

miti solo a testificare le mie già fatte e replicate prove

della fonografia , vantaggiosamente decisive, ed ormai

notissime in varii collegi ed instituti di questa Napoli :

mentre dall'altro canto mi penso che chicchessia potrà

farne pure esperimento con lo stesso mio metodo , e ve

nendo sicuramente corrisposto da felice successo , ciò

varrà senza dubbio più di qualunque siasi ragionamento.

Per altro, ove ben si consideri, egli avviene delia lie-

clamazionecome della Musica (presupposto nell'individuo

il genio artistico, relativamente all' una o all' altra cosa

cui voglia addirsi ), giacché in ambedue havvi la parte

compositiva e la parte esecutiva , o, come disse Aristide

Quintiliano , la speculativa e Fattiva. Cosi è che per a-

dempier la prima nella Musica fa d' uopo sapere scienti-

ficamente ed artisticamente le leggi dell' armonia, le con-

sonanze melodiche, e tutte le più sublimi regole d<d con-

trappunto, mentre per adempire in essa la seconda parte

basta esser naturalmente e praticamente adatto a cono-

scere e ben eseguire le note musicali apposte sulla zolfa.

E così ancora è che nella Declamazione , a chi vuol es-

serne maestro fa mestieri certamente la conoscenza scien-

tifica ed artistica di tutte le sue moltiplici complicate ed

eminenti teorie; ma a chi vuol esserne semplicemente

esecutore bastar può soltanto la nozione pratica de' suoi

attuati elementi , espressi per mezzo di convenzionali

contrassegni, apposti per entro alla scrittura. — Or ec-
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CO appunto qual è 1* uffizio , occo lo scopo pri nei palo di

(jiio^lc ta\ole fonografiche. Consoiiuenlomonle esse sono

( omo a dirsi una specie di simbolico compendio del pri-

mo e secondo volume delle mie summenlovale JstHu%io-

ni, ])or quel che concerne il risullamenlo pratico delle

telerie quivi esposte in ritj^uardo alla voce. AIT incontro

ben si comprende. uKuliante lanzidetto paragone d<'I]a de-

clamazione col canto, quale e quanto diverso sapere si

ottenga dallo studiarla per generali principii teoretici
,

od invece per ispeciali esercizii fonografici. INulla parlo

de]i'aj)prenderla solo p(ir cieca e puerile imitazione, o ,

come suol dirsi, ad aria; giacché per lai inello modo

d'insegnamento non si diviene che copia servile, e non

si rimane che pappagallo quando non si avesse per l'arto

stessa un genio rarissimo e trascendentale.

(^Irca poi alle vane o pposizioni che fantasticar si po-

trebbono contro il sistema fonografico, se ne terrà ragio-

ne nell'ultimo dei regolamenti. Per ora mi basta fare ri-

lleltere che qualunque altro epitome si facesse della teo-

rica generale sulla Uappresentativa, quando non fosse un

ragionato trattato elementare (come già trovasi fatto in

quel mio primo volume,od in consimile altrui lavoro), ei

sarebLe non solo insufficiente per la completa cognizione

di essa, nella quale (il dico con Plutarco) l'esercitazione

vai poco senza le ragioni ; ma ei sarebbe inutile eziandio

per r effettiva sua pratica , stante la pochezza e la bre-

ve durata degli esercizii. Dunque le ristrette lezioni teo-

retiche, in sì ampia materia, a che servirebbero mai
, se

non ad ingannar gl'inesperti col presupposto risparmio

di tempo in istudiarla? se non che ad eludere i solerli

apprendenti sulla perfetta conoscenza della medesima?
se non che a formar solamente una venale speculazione,

nulla di più?
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Inolilo bisogna pur considerare che a' nostri giorni

qnesT arie nobilissima è quasi in sul nascere, ed a farla

fiorire non valgono sterili quisquiglie declamatorie , né

goffe isiruzioni, le quali invece la farebbono intristire e

degradare. D'altro lato essa non otterrà giammai l'alto

posto e r importante riguardo che le conviene, se con

dotte opere , come quelle di pochi italiani e stranieri

,

e se con filosofici ragionamenti non si procuri di metter-

la sempre piiì in vista alla saviezza dei Governi, richia-

mando con rimarcabili miglioramenti la loro attenzione

sulla medesima : ed infine se con nuovi mezzi ed efficaci

non si ponga ella in credito presso i moderni, gran par-

ie de' quali non la riguarda sinora' che come un' arte di

semplice ornamento, a farle grazia singolarissima ; onde

o la pospone alle altre, o la trascura del lutto.

Uno di colai mezzi pertanto esser potrebbe , come ho

detto, l'uso universale uniforme e slabile della fonogra-

fia : egli ù perciò che invilo esorto e scongiuro i miei

onorevoli colleghi, e tuM'i cultori e gV intelligenti ama-

tori dell' arte difficilissima del recitare ( come nomolla il

fc'rande Alfieri) , ad entrare in sì utile operamento, se-

condandomi nel buon desiderio; come pure ad illustrarla

con eruditi scientifici scritti, e soccorrere così col vigo-

roso loro ingegno la del)olezza del mio.
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AVIRTIMENTI PRELIMIMIÌI

Rcs etiam per sigoa discuutur.

AuGUST, DeDoclr. christ. 1. i, e. 2.

Nella Fonografia, come dal precedente quadro può scor-

gersi a un Iratlo, vi hanno cinque categorie di sigle, cioè le

sottoposte, le sovrapposte, le interposte ,\e varianti, e le ag-

gruppate. Indi nelle seguenti cinque tavole si osserverà che

a ciascuna delle prime Ire categorie appartengono venti si-

gle differenti, oltre le occorrenti abbreviature annesse alla ta-

vola seconda *, che venti di tutte le sigle antecedenti, con qual-

che variazione, appartengono alla quarta; e ventisette unio-

ni di esse all'ultima categoria, sottintese quelle che potran-

no venir congiunte per diverse combinazioni , ma sempre

a somiglianza delle quivi designate. Sicché il numero totale

delle sigle, le quali, per la figura e significalo loro, deggiono

essere particolarmente conosciute, non sorpassa la cinquan-

tina, compresivi ancora i monogrammi : perchè le altre, es-

sendo tolte a prestanza con ispecialc indicazione o dall'alfa-
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Leto dairorlogralia o dall abbaco, sono generalmente cono-

sciule da ognuno; avendo anche provveduto che le prime, co-

me già fu ccuuato nei Prolegomeni, possano con la loro ana-

loga forma indicare quasi per simboleilà la propria signifi-

cazione.

Giovi questo premesso dichiaramcnlo a rinfrancare l'ani-

mo degli apprenditori in riguardo all'apparente non difficol-

losa multiplicità delle sigle fonografiche; e giovi insieme a

dinotare che esse sono per ora baslevoli a segnare negli

scritti le più notabili intonazioni pause ed altre contingenze

vocali, e conseguentemente a ben regolare la declamazione in

corrispondenza delle medesime ; riserbandosi al progresso

dell'arte aggiungerne poi delle nuove, e modificare fors'anco

le attuali, se ne avvenga il bisogno.

11 maestro pertanto, insegnando una per una a'suoi disce^

poli le tavole fonografiche, spiegherà loro non solo il signifi-

cato di ogni sigla, e come la figura di ognuna gli corrispon-

da simbolicamente, ma eziandio l'essenza de' significali me-

desimi; indi, adducendone degli esempii a viva voce, ne farà

loro comprendere l'esecuzione col fatto ; e poscia gli obbli-

gherà con ispeciale conferenza a ripetere esattamente a me-

moria ledale istruzioni, e ad eseguirle vocalmente sugli e-

sempli addotti da lui.

Per fare agevolmente tutto ciò , chiunque il voglia potrà

giovarsi delle mie precitale Islilazioni sulla Jìapprcsentativa,

nelle quali ciascuna di siffatte cose trovasi teoreticamente

ragionala, e dichiarata con esemplificazioni. A tale scopo ho

qui citalo presso ciascheduna sigla fonografica i paragrafi

corrispondenti dell'opera anzidetta, facilitandone cosi il ri-

scontro.

Quanto poi al modo di adoperare colai sogni , e ad altre

norme da tenersi per farne profittevole uso , lutto verrà maa
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mano dichiaralo nello tavole rispettive, nelle note annessevi,

più ancora nei regolamenti posti all' ultimo, susseguiti da

quattro anologhi esemplari. Vale qui nondimeno prevenire

che in cotesla pratica è d' uopo procedere con metodo chiaro,

preciso, e generalmente uniforme , se vuoisi ottenerne uni-

versale vantaggio.

Di più, nel far mediante gli esempli comprendere agli al-

lievi il modo di vocalmente eseguire qualunque sigla , io ri-

corderò sempre che ciò dee farsi declamandoli con metodo

puramente discorsivo, che è quanto dire con la perfetta imi-

tazione dell'umano favellare
;
perciocché la naturalezza è il

primo requisito in tutte le arti imitatrici , e massimamente

in questa.

Dall' altra parte non accadrà dire che ogni apprendente, il

quale vuol profittare di questo metodo d'insegnamento , dee

sovente aver fra mani le l^avole fonografiche , non solo per

imprimer bene alla sua memoria la forma delle varie sigle, e

il significato di esse, e la corrispondente esecuzione vocale ;

ma altresì per aver modo di sovvenirsi prontamente di tutto

in caso di qualche possibile dimenticanza; giacche ognuno

comprenderà che per impratichirsene perfettamente, non ba-

sta guardarle, e percorrerle nel punto della spiegazione che

ne farà il maestro, ma è necessario clie con attenzione repli-

cate volte si osservino.

Innanzi però di qualsivoglia altra cosa è indispensabile che

agli apprendenti novizii , di qualunque età o sesso , il mae-

stro faccia udire ed insegni le tre qualità di tuoni nella voce

naturale, ed i tre gradi di quantità in ciascuno dei tuoni me-

desimi. — Eglino in pari tempo bisogna che si assuefaccia-

no a formare e ad emettere, proporzionalmente al proprio in-

dividuo, la loro voce di testa di petto e di faringe, sì nel suo

grado medio, come nel basso, e nelT allo; dal che poi dipen-
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deià r agevolezza delle foniche operazioni, cui dovranno dar

opera nelle lavole susseguenti , e nella declamazione degli

esemplari posti in sul fine. A questo scopo dunque deggiono

effettuarsi preventivamente le esercitazioni qui appresso pre-

poste, col prudente accorgimento di usarle a seconda che fa

di mestieri alla loro capacità ed istruzione, ovvero di trala-

sciarle in lutto per coloro i quali fossero in ciò regolarmente

istruiti e pratici.
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ESEIICIZII INIZliTlVI

DifTicile est tenere quae acceperis,

Disi cxcrceas.

Plimus Jcn. Uh. 8.

I.

La completa esercitazione della voce , in tutte le sue varietà elemen-

tari, trovasi già prefissa nelle anzidette Islituzioni alla Parte II , Capito-

lo l , Articolo I, donde può desumersi senza che sia qui ricopiata.

II.

Se gli apprendenti non sono al caso di eseguire perfettamente la preci-

tata esercitazione nella sua integrità, eglino potranno eseguirla in par-

te , mediante il solo primo distico di chiascheduna delle tre ottave del

Tasso ivi riportate ; il che faranno come qui segue.

GRADO ALTO.
Gridava il re feroce ; Ai segni noli

Tu sei pur quegli alfin che io cerco e bramo,

GRADO MEDIO.
Così lo sfida ; e di percosse orrende

Pria sulle tempie il fere, indi nel collo.

GRADO BASSO.

Lo stupor, di spavento e di orror misto.

Il sangue e i cori ai circostanti agghiaccia.

TUONO ACUTO

TUONO GRAVE

GRADO ALTO.
Gridava il re feroce : Ai segni noti

Tu sei pur quegli alfin eh' io cerco e bramo.
GRADO MEDIO.

Così lo sfida ; e dì percosse orrende
Pria sulle tempie il fere, indi nel collo.

GRADO BASSO.
Lo stupor, di spavento e horror misto.

Il sangue e i cori ai circostanti agghiaccia.

f
GRADO ALTO.

/ Gridava il re feroce : Ai segni noti

Tu sei pur quegli alfin eh' io cerco e bramo.
GRADO MEDIO.

TUONO PROMISCUO
<J

Così lo sfida ; e di percosse orrende

Pria sulle tempie il fere, indi nel collo.

GRADO BASSO.

Lo stupor, di spavento e d'orror misto.

Il sangue e i cori ai circostanti agghiaccia.

5



III.

Per maggior facilità ancora può eseguirsi il presente iniziative eserci-

tamento col semplice vocalizzare, effettuandolo nel seguente modo.—Le
lettere vocali ( che nell'italiano linguaggio sono nove a giusto dire , ma
che iwssoDo almeno ridursi a sette ) deggiono pronunziarsi distintamen-

te una appo 1' altra con ciascheduno dei triplici tuoni e gradi di voce ,

secondo l'ordine qui sotto indicato,

1.^ TVONO JCUTO
f

A A
2.° » GRAfE \ GBADO BASSO. — A , E , E , I , O , O , IT.

3.** j rnoJiiscuo

V.° TUONO ACVTO

2." )) GRArS ^ GRADO MEDIO. — A, E, E, I, O, O, V.

5.° ìì PROMISCUO

ì.° TUONO ACVTO .

2.° » GRArE i GRADO ALTO. — A, E,E,I, 0,0,IJ.
3.° yi PROMISCUO )

NOTA.

Nella presente vocalizzazione si è anteposto il tuono acuto ed il grado

basso agli altri due tuoni e gradi, perchè dì più facile eseguimento. Del

resto r ingegnosa perizia dei maestri potrà nelle occorrenze variare que-

st' ultimo esercizio in molte maniere
,
giacché le sette riferite lettere

possono in ogni tuono ed in ogni grado profferirsi o col suono vocale

staccato o tenuto o legato o graduato , e tuttociò anche in diversissimi

modi o trasposizioni. — Ognuno di leggieri comprenderà che le vocali

sono quelle che danno l' intonazione alle altre lettere , e per conseguenza

alle parole ed al parlare; quindi con esercitar variamente la voce in es-

se , si ottiene di poter poi fare abilmente le bisognevoli modulazioni nel

declamare.

Resta pure alla prudenza del maestro il far eseguire dagli apprendenti

esperti cotesta iniziativa esercitazione , dopo aver essi imparate le se-

guepti Tavole fonografiche.
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AVVISO

PER LE TAVOLE FOXOGRAriCIIE IN GENERALE.

Atquc liaec, ut certis possimus discere sigois.

ViBGiLlcs , Geor. lib. /, ver. 3ùL

Or si rammenti bene il già delio negli Avvertimenti preli-

jiiinari, ed abhiasiil tulio perennemente in vista nello svol-

gere le presenti Tavole. Ritengasi pure che conviene impa-

rarle distintamente in cinque separate Lezioni per lo meno,

annettendo alla seconda tavola anche Usuo Appendice. Ma-

le si apprenderebbero complicandole, perche ciascuna di es-

se contenendo delle sigle fra loro diverse ( non solo per la

forma ma altresì per la posizione oppure per qualche altra

differenza) egli e certo che ne risulterebbe alla fine una con-

fusa nozione, e ben poca ricordanza.

Inoltre , in ogni lezione su queste cinque Tavole, giove-

rebbe che gli allievi, del tutto inesperti nella declamazione,

ripetessero praticamente la loro esercitazione su i triplici

tuoni e gradi di voce, a norma di ciò che trovasi stabilito

ne' precedenti Esercizii iniziativi.
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TAVOLA I.

SIGLE SOTTOPOSTE.

w

Wif MM. FORMA
^ OROIN. PKLI.K SIGLE.

r 1.

o ^

iì.

O

.? 0. h

9

t 3. =d

k
fe'J :2^

¥ 10. ^
i?- il.

12.

15.

li.

lo.

16.

IT.

18.

W).

LO.

DENOMINAZIONE E SIGNIFICATO
m E>SE.

Tuono grave, cioè voce di petto.

Tuono acuto, cioè voce di testa.

PARAGnAFI CORRISPONDENTI
NELLE ISTirrziOXI.

Grado alto di voce.

Grado basso di voce.

Grado medio di voce.

Sottovoce, voce aspirativa.

Tempo veloce nell'articolazione.

Tempo lento nell'articolazione.

Tempo ordinario nell'articolazione.

Volato vocale.

Rilievo di proposizione.

Climax, gradazione marcala.

Colorito vocale.

Enfasi tonica.

Enfasi minore.

Enfasi crescente.

Enfasi scemante.

Enfasi doppia.

Termine.

§. 70 a 72.

Ivi.

Tuono promiscuo, cioè voce di faringe. Ivi.

§. 73 a 75.

Ivi.

Ivi.

Ivi.

§. 99. 113.

Ivi.

Ivi.

§. 102.

§. 273.

§. 297.

§. 104 a 109. 267.

§. 116 a 12:3.

Ivi.

Ivi.

Ivi.

Ivi.

Verjgasi la noia seguente.

§
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NOTA
ALLA TAVOLA PRIMA.

Queste sigle si nomano sottoposte , perchè segnansi sotto riga delle

parole.

Le sigle N." 1, 2, 3, 4, 3, 6, 7, 8, 9, 10, si pongono a principio di

ciò che va detto in corrispondenza del relativo loro significato. La loro

linea orizzontale dev'essere sottilissima, affinchè non si confonda con quel-

la dell'enfasi tonica designata nel N.° 15, e perciò può essere più breve

di come vedesi in questa tavola, od anche nulla; ponendo poi sempre la si-

gla N.°20 al luogo dove termina quel dato tuono o grado o tempo, che

si sarà innanzi segnato nello scritto.

Parimenti le sigle N.° 11, 12, 13 si pongono soltanto sotto la prima

parola in cui cominciar dee il volato, il rilievo, o la climax ; ed indi si

porrà pure la sigla N.° 20 sotto l' ultima parola ad esse riferibile , pre-

venendo che queste potrebbero talvolta sovrapporsi alla riga delle parole,

quando il fonografo lo stimasse giovevole per cagion di chiarezza.

La linea tortuosa, e le grosse linee, che formano le sigle N.° 14, 15,

16, 17, 18, 19, si segnano precisamente sotto le parole a cui debbono

solo appartenere, senza oltrepassare l'estensione delle parole medesime.

La sigla N.° 20 indica in ogni caso il luogo dove termina ciò che le sta

innanzi segnato sotto delle parole con le sigle che qui veggonsi dal N.° 1

al 13.

AGGIUNTA

Avvertesi che alla presente tavola appartiene anche la sigla N.° 2

della Tavola III, giacché la medesima può pure sottoporsi alla riga delle

parole, allorquando occorrerà segnare che in varie proposizioni o periodi

consecutivi dee continuarsi senza interrompimento l'intonazione innanzi

segnata con qualunque delle sigle di questa tavola dal N." 1 al 13 ; e
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specialmente con quelle del volato del l'ilicvo e della climax, aggiungen-

dovela dappresso, ed indi replicandola innanzi a quella della loro termi-

nazione, die qui trovasi al N.'20. Essa dunque in tal caso significa co7i-

tinvazione , ed appellasi pure con sirail nome , sia che riferiscasi alla

presente o alla seguente tavola, come a suo luogo dirassi.
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TAVOLA II.

SIGLE S V U A P P S T E

XIM.
OR HIV-

2

3.

4.

5.

6.

7.

8.

9.

10.

11.

i2.

13.

14.

15.

IO.

17.

18.

19.

20.

CONFORMA^lO.VE
DELl.K SIGLE.

UK.>o>iiN.».2TovK v SIGNIFICATO
DI F.SSK .

T
A

\1
P
F
F
F

N
E
M
A
L
G

I

Passaggio vocale.

Lignmento vocale.

Respirazione opportuna.

Prolunsameuto di voce.

Voce apposita.

Piano, adagio.

Forte, gagliardamente.

Forza repressa, concentrata.

Forza spiegata, aperta.

Crescendo a poco a poco.

Calmand(?a poco a poco.

PARAGRAFI CORRISPONDKNTt
NELLK ISTITUZIONI.

§. 101.

§. 281.

§. 146. 274.

§. 83. 264.

§. 304. 306.

§. 73. 96. 106. 107.

Ivi.

§. 254. 255. 280. 338.

Ivi.

§ 281. 340 a 342.

Ivi.

Naturalcggiando, con tutta semplicità. §. 59. 253. 254. 278. 351.

Espressivo, con molto sentimento. §. 269. 340 a 343. 599 a 602

Maestoso, serio, imponente.

Allegro, spiritoso, giocondo.

Languido, mesto, fievole.

Grazioso, leggiadro, dolce.

Risolutamente, arditamente.

Ironicamente, con sarcasmo.

Termine.

§. 33 a 39. 319. 329 a 331.

§. 40 a 46. 106. 368 a 372.

§. 29 a 32. 106. 391 a 400.

§. 25 a 28. 324. 364. 365.

§. 299. 322. 373 a 376.

§. 302.

Veyrjasi la noia seguente.

m



NOTA

ALLA TAVOLA SECONDA

Queste sigle si nomano sovrapposte, perchè segnansi sovra riga delle

parole, e così pure le dinotate noli' Appendice seguente.

La sigla N. 1 si colloca fissando il suo centro su quel preciso luogo

della scrittura, nel quale occorre fi passaggio vocale.

La sigla N. 2 si pone sullo spazio interposto fra le due parole ovvero

proposizioni di cui vuol farsi il collegamento, e vi si segna in guisa che

V estremità sinistra della sua curva cada sovra la fine della parola prece-

dente , e r estremità destra cada sul principio della seguente parola , e

cosi in se'guito ove occorrano delle altre.

La sigla N. 3 si segna soltanto dove bisogna avvertire indispensabil-

mente a riprender fiato con pienissima inspirazione
, per poter ben prof-

ferire ciò che le sussegue ; il che senza di essa riuscirebbe malagevole e

stentato , sia per la moltiplicità delle parole , sia per la molta forza con

cui debbono dirsi, o sia pure per altri motivi.

La sigla N. 4 apponesi a modo di accento circonflesso su quelle vo-

cali, sì isolate sì in seno delle parole, il cui suono debba essere alquanto

prolungato, in grazia di qualche singolare espressione, come ordinaria-

mente accade nelle interjezioni : anzi per maggior precisione puossi a

questa medesima sigla sovrapporre un analogo numero arabo , il quale

determini presso a poco la durata di tale prolungamento.

Le altre sigle, dal N. 5 al 19 , si appongono in sul principio di quel

che va detto a norma del rispettivo loro significato, ed indi sulla parola

in cui questo dee terminare si appone la sigla N. 20.
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La medesima sigla N. 20 di questa tavola serve sempre per indicare

il termine di ciò che le sta innanzi segnato sovra delle parole. Si badi

che qncsta sigla nella sua conGgurazionc differisce da quella segnata al

numero ventesimo della Tavola I per la sua lineetta centrale voltata

perpendicolarmente in su , mentre quella all' opposto la tiene voltata in

giù. Si serbi bene a mente questa diversità , per non confondere 1' una

coir aitro.

AGGIUNTA

Ricordisi ravvertimcnto premesso nell'altra Aggiunta alla Nota della

Tavola I , cioè che la sigla N. 2 della Tavola 111 appartiene altresì alla

presente, potendosi ella sovrapporre alla riga delle parole per indicare

la continuazione dell'espressione, che si sarà innanzi segnata con le sigle

che qui veggonsi dal N. o al 19 , adoperandola a norma di come ivi si

è detto.
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APPENDICE

DELLA TAVOLA II.

4

Olire ai precedenti monogrammi
, destinati a servire come sigle fonografiche in questa

seconda tavola ,
si può nell' occorrenza far uso ancora di varie abbreviature verbali , le quali

saranno come altrettante sigle sovrapposte ; ed eccone pareccliie per esempio.

JLmOV* cioè Amorosamente.

ScfT* ^> Beffeggiantemente.

Cupill» » Cupidamente,

Bui). » Dubbiosamente.

EìlCVq. » Energicamente.

FciCet. » Facetamente.

\mCIJ. » Gaiamente.

MÌÌltt» » Imitativamente.

JL^ClijV. » Lagrimosamente.

JjModest » Modestamente.

^OJ • cioè Noiosamente.

OdioS. » Odi

Piet.

osamente.

» Pietosamente.

QliCr» » Querulamenle.

JRcibb» » Rabbiosamente.

SlTìlul* » Simulatamente.

Mlivb. )> Turbatamente.

Urb» » Urbanamente.

wlV% » Vivamente.

Zcl» » Zelantemente.

Tif—

^

Come di queste poche abbreviature, cosi pure di altre moltissime, che il maestro for-

merà ove le giudicherà opportune per notare qualunque espressione fondamentale nella mo-
dulazione della voce

( § 93 a 109, § 238 a 261, § 207 a 269, § 303 a 327, § 350 a 4-11,

^ ^ 422, § 439 e 440). I troncamenti delle parole sieno fatti in guisa da non potersi equi-
vocare con altre, e terminati in lettera consonante.

2^^"^





TAVOLA TERZA
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TAVOLA HI.

SIGLE INTERPOSTE. è

M M. CONrORMATIOXE
OROIN. DEIIK sn.I.E.

1.

*-^

&>

4.

o.

6.

7.

8.

9.

10.

11.

12.

J5.

li.

lo.

16.

J.

T

ni
• • •

• •

?!

• •

^^ 17.
% :

19

»^^<icj—X»

DENOMINAZIONE E SIGNIFICATO
Ul ESSE.

Distacco di pronunzia.

Unione, o continuazione.

¥
il

PARAGnAFl CORUISPONDENTI
Nelle istituzioni .

§.91.

Veggasi la nota scguenle. mi

Gommo, o scompartimento verbale. §. 127 a 132. TiG. 147. 274. |b

mi
Semicomma.

Sospensione vocale.

Appoggiatura vocale.

Cadenza vocale.

Omiotonìa.

Ripresa vocale.

Sostegno vocale.

Esclamazione gagliarda.

Esclamazione gagliardissima.

Interrogazione speciale.

Esclamazione interrogativa.

Interrogazione esclamativa.

Reticenza, o interruzione.

Pausa enfatica.

if^'
• •

20.

I Semiparentesi.

^ Distinzione voc^ile.

Grappa assimilativa.

Vale metà della suddetia.



NOTA

ALLA TAVOLA TERZA.

Queste sigle si nomano interposte
, perchè segnansi in riga delle pa-

role , e quasi tutte perpendicolarmente alio spazio che sta fra parola e

parola.

La sigla N. 1 si frappone alle parole nella loro parte inferiore, quan-

do esse deono profferirsi 1' una distaccata dall" altra, perchè se venissero

pronunziate seguitaraente, unendosi insieme, formerebbero una diversa

parola che avrebbe forse tutt' altro significato.

La sigla N. 2 segnasi orizzontalmente frammezzo a due o più paro-

le, le quali deggiono esser pronunziate unite, siccome fossero una sola.

Inoltre serve questa medesima sigla per segnale di coiitinuazione, e po-

trebbe quindi dirsi mobile, perchè cangiando di posizione fa parte ezian-

dio della Tavola prima e della seconda , nei casi quivi enunciati Del-

l' Aggiunta della loro Nola rispettiva.

Quando due o più periodi, o proposizioni, o membri di esse, voglion

dirsi con tuono ed inflessione vocale del tutto simile, si appone alla lor

terminazione la sigla N. 8.

La sigla N. 9 si segna ove sia d' uopo eseguire una speciale ripresa

di voce con pronta energia.

Ove la voce debba sostenersi sospensivamente nella sua intonazione
,

con silenzio alquanto prolungato, vi si pone la sigla N. 10.

Quando tra parola e parola non vi sia spazio bastante per segnarvi oriz-

zontalmente i puntini, che formano la sigla N. 16, possono essiobbli-

quarsi alquanto in su, verso man destra.

7
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Ove manchi lo spazio da segnarvi la linccUa N. 17, essa può solto-

porsi a qualunque altra sigla di quelle che qui trovansi dal N. 3 all' 8 ,

e daini al 10.

Dei due contrassegni, che vcggonsi formare una sigla duplicata a ro-

vescio nel N. 18, il sinistro si appone in principio , ed il destro in fine

di quelle parole, ovvero proposizioni , che debbono dirsi come inciden-

tali , e separate dalle altre.

Lo stesso facciasi dei due contrassegni che formano la sigla N. 19, per

quelle parole o proposizioni o periodi in cui si richiede una voce distinta,

e peculiarmente appropriata.

Adoprasi la sigla N. 20 quando due o più righi di parole deggiono

declamarsi uniformemente al primo , e si adopera non mica orizzontal-

mente come qui si è fatto per mal' opportunità di spazio, ma bensì per-

pendicolarmente al margine sinistro dello scritto, segnandola in guisa

che la groppa giunga dal primo sino all' ultimo di quei righi nei quali

la declamazione dee continuarsi nel modo fissato sul principio del perìodo,

dei periodi, di cui i righi slessi fan parte. Ir» caso che tal sigla dovesse

prolungarsi per molli righi, si potrà essa replicare seguitamento più vol-

te, come si osserva negli esemplari annessi qui da ultimo. Essa serve pur

anco per non ripetere in margine molte fiate quella dei N. 19.
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TAVOLA IV.

VARIETÀ IN TALUNE SIGLE DELLE PRECEDENTI TAVOLE.

^Q t-r-n.

M'.M. CONFORMAZIONE
OROIN. IIKI.I.K 51GLK.

DENOMINAZIONE E SIGNIFICATO
ni ESSE.

<; <^

'". eh

Tuono grave maggiore.

Tuono acuto maggiore.

Tuono promiscuo grave.

4. cy-

;).

0.

j

.

o.

n.

Tuono promiscuo acuto.

Rilievo di periodo.

MMEni COnniSPONUENTI
NELLE TAVOLE ANTEIUUUI.

Tav. I, N.° I.

Tav. I, N.° II.

Tav. I. N.° III.

Ivi.

y Climax piccola.

-/ Climax meiliocre.

^ /' ^ Climax grande.

-^ / Climax massima.

Tav.



NOTA

ALLA TAVOLA QUARTA.

Nella circostanza di dover segnare con la massima precisione varie

cose relativamente ad alcune delle sigle antecedenti, puossi sopperire a

ciò con aggiugnere piccole variazioni alle medesime ; secondo in questa

tavola si mostra, e nella presente nota vien dichiarato.

Id caso dunque che bisognasse un tuono più grave , o più acuto del-

l'ordinario, si apporranno due punti alla sigla prima e seconda della Ta-

vola I, come qui vedesi al N. 1 e 2. — Simili punti si possono aggiun-

gere eziandio alla sigla quarta, quinta, ottava, e nona della stessa Tavo-

la I, allorché occorresse aumentarne il valore.

Quando vuoisi indicare che il tuono promiscuo debba esser tendente

al grave oppure all'acuto, si segnerà 1' una o l' altra cosa nel modo che

qui osservasi nelle sigle del N. 3 e 4.

Se debbasi rilevare vocalmente non già una sola proposizione ( come

si è detto nel N. 12. della Tavola I. ) ma tutto intero un periodo, allora

la sigla del rilievo si forma con doppia tortuosità, come qui nel N. 5.

La climax ( designata nel N. 13 della Tavola I. ) potendo essere pic-

cola mediocre grande o massima, questa sua differenza si noterà col por-

re od uno due o tre o quattro punti intorno alla sua lineetta centrale,

conforme qui vedesi fatto nel N. 6, 7, 8, 9. —- E siccome in qualsivo-

glia climax vi possono essere più gradi d'incremento, questi verranno in-

dicati coi numeri arabi ,
ponendoli progressivamente ai debiti luoghi

,

nel modo che qui si sono posti solo i primi due nel N. 10 ed 11 per mo-

strarne esempio ; dunque cosi facciasi pure degli altri, se occorreranno.

8
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La sigla del N. 12, per la enfasi crescente-scemante, formasi coll'uni-

re il termine della sigla diciassettesima della Tavola 1. al principio della

sigla diciottesima di quella stessa tavola; e viceversa formasi la sigla N. 13,

per r enfasi scemante-crescente.

Le sigle del N. lì e lo non hanno altra distinzione dalla quinta e se-

sta della Tavola II, che una sottile parallella aggiunta alla linea perpen-

dicolare di essa.

Quando 1' appoggiatura vocale non dev'essere totalmente spiccante
,

però lieve o lievissima nella sua intonazione , si adopera la sigla del

N. IG; e ciò suol farsi nella fine delle proposizioni subordinate od acces-

sorie, che vogliono esser dette a modo d' incisi.

Con una curva lineetta orizzontale si segnano le esclamazioni e le in-

terrogazioni , come al N. 17 e 18, quando aver debbono una intonazio-

ne sospensiva, e ciò può avvenire al termine di taluni membri di un pe-

riodo esclamativo o interrogativo eh' ei sia, di maniera che queste tali

sigle dirsi potrebbouo virgole interrogative o esclamative.

Sovente pure avviene che la cadenza non debb'essere completa, ed è

allora che adoprasi la sigla del N. 19.

Allorché invece la cadenza esser dee non solo completa ma conclusiva,

come al finir di un discorso o di un' intera parte di esso, si adopera la si-

gla del N. 20.
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NOTA

ALLA TAVOLA QUIETA.

Le singole sigle, che compongono questi gruppi , sono state già deter-

minate nelle precedenti quattro tavole, ed ivi indicati ancora i paragrafi

corrispondenti delle mie Istituzioni sulla Rappresentativa , a cui esse

hanno relazione. Laonde or basterà la sola spiegazione dei gruppi, con-

siderali come sono in sé medesimi , con le avvertenze analoghe per va-

riarli quando e come abbisogneranno ; rammentando altresì ch'essi deb-

bono segnarsi o sotto o sopra o in riga delle parole, secondo a quale ta-

vola vieppiù appartengano, ovvero dove talvolta giudichi meglio il fono-

grafo per la più distinta loro visibilità.

SPIEGAZIONE DEI GRUPPI

1. Tuono grave, e grado alto.

2. Tuono grave, e tempo veloce.

8. Tuono grave, grado alto, e tempo veloce.
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AVVERTIMENTO.

Le sigle dei tuoni dei gradì e dei tempi potranno essere aggruppate

diversamente tra loro.secondo roccorrenza declamatoria richiederà, tanto

per due quanto per tre di esse, a fine di determinare in tult' i suoi rap-

porti la vocale intuouazione.

B

1. Colorito vocale col tuono grave.

2. Colorito vocale col grado basso.

3. Colorito vocale col tempo veloce.

AVVERTIMENTO.

Invece della sigla del suddetto tuono grado e tempo, si possono ugual-

mente segnare le altre, allorché il colorito vocale dee risultare da tuono

grado e tempo diverso dai qui segnati, oppure da più d' uno di esso lo-

ie, qual vedesi fatto nei gruppi antecedenti.

1. Volato vocale dal tuono grave all' acuto.

2. Volato vocale dal tuono alto al basso.

3. Volato vocale dal tempo lento al veloce.

AVVERTIMENTO.

Quando abbisognassero i volati vocali in modo opposto ai qui designati^

te stesse sigle di tuono di grado e di tempo si lochino pure all'opposito:—

.

e richiedendosi in taluni casi il volato duplice o triplice, si segnino uni-

te le due tre sigle relativamente analoghe al volato vocale che vuoisi

eseguire, come tro\òH5Ì <ksignale nei primi tre firup|ii di questa tavola,

alla lettera A..
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D

1. Passaggio vocale dal tuono acuto al grave.

2. Passaggio vocale dal grado alto al basso.

3. Passaggio vocale dal tempo veloce al lento.

AVVEnTIMENTO.

Le sigle si alloghino al contrario di come si scorgono collocate io que-

sta tavola
,
qualora occorressero i passaggi vocali in modo opposto : —

e nel caso che in un dato luogo convenisse il passaggio complicato , vi si

appongano le due tre sigle corrispondenti al bisogno , qualunque esse

siano di tuono di grado di tempo , come stanno designate nei

gruppi A.

E

1. Enfasi tonica maggiore, col colorito vocale.

2. Enfasi minore, col colorito vocale.

3. Rilievo vocale di proposizione, col tuono grave.

AVVERTDIENTO.

In caso che fosse necessario l'accoppiamento del colorito vocale a qua-

lunque specie di enfasi tonica, si faccia pure come qui vedesi nel grup-

po 1 e 2. — Al gruppo 3, invece della sigla indicante il tuono grave, si

possono mettere le sigle di qualsivoglia altro tuono grado tempo.

F

1. Climax piccola nel primo grado d'incremento, col tuono promiscuo.

2. La stessa nel secondo grado, col tuono acuto.

3. La stessa nel terzo grado, col tuono grave.



€0 NOTA

AVVERTIMENTO.

Quol che vcdesi fatto nella climax piccola, può farsi cf:;unl mente nella

mediocre nella grande e nella massima, cangiando ancora l'apponimento

de' tuoni a norma dell'occorrenza.

G

1 . Comma con pausa enfatica e respirazione opportuna.

2. Sospensione omiotonica.

3. Sostegno vocale oraiotonico.

4. Appoggiatura alla semiparentcsi.

5. Cadenza, e ripresa vocale.

(). Cadenza, e pausa enfatica.

7. Cadenza, e termine di premessa sigla sulle parole.

8. Cadenza, e termine di premessa sigla sotto le parole.

AVVERTIMENTO.

La sigla della respirazione opportuna , della omiotonia , della ripresa ,

e della pausa enfatica , può ciascuna essere annessa pur anco ad altre si-

gle della Tavola III , a quelle particolarmente che trovansi dal N. 3

al 17 della medesima tavola.

H

1. Tenue linea orizzontale la quale debbcsi prolungare quanto è larga

la pagina , e tirare altresì sotto ogni rigo dello scritto
, per apporvi in

sul principio le analoghe intonazioni, ed in seguito le altre ovunque oc-

correranno. Laonde quando nella declamazione dovrassi cangiar tuono o

grado tempo, si segni lungo la medesima linea la sigla corrispondente al

cangiamento da eseguirsi , e precisamente sotto la parola che il richiede.

Similmente si faccia eziandio di qualunque altra sigla occorrente, di quelle
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cioè che si nomano sottoposte. Avvertasi che, ciò facendo , non accade

adoperare la sigla del termine, come si è detto nella Nola alla Tavola pri-

ma, e vedesi designato nel N. 20 della stessa tavola.

2. Tuono grave.

3. drado aito.

4 . Tempo ordinario.

Parimenti possono esservi segnate le altre sigle correlative , nel caso

che convenisse altro tuono, altro grado , altro tempo : e ciascuna delie

medesime può esservi apposta anche sola , ovvero due di esse , a seconda

delle occorrenze.

5. Enfasi tonica.

Grossa linea che dee sottostare esattamente alle parole che corrispon-

dono all' idea motrice di ogni proposizione , e non dee estendersi oltre la

lunghezza delle medesime. Ugualmente facciasi dell' altre linee dinotanti

le diverse enfasi, le quali veggonsi dinotate nella Tavolai, e nella Tav. IV.

0. Colorito vocale.

Anche per questa linea serpentina valga la stessa regola, data per la

precedente 5, tanto circa la sua posizione quanto circa 1' estensione.

AVVERTIMENTO.

Qualora le righe dello scritto non fossero sufficientemente larghe, sic-

come verranno consigliate nel primo dei seguenti Regolamenti , non si

faccia uso di questo modo di apporre ed aggruppare le sigle fonograOche,

perchè riuscirebbe intralciato e confuso , a causa delle lunghe linee oriz-

zontali che tirar dovrebbonsi estesamente frammezzo a tutt' i righi delle

parole. In tal caso Ga meglio di segnare al principio delle singole propo-

sizioni , periodi , le sigle del tuono del grado o del tempo con brevis-

sima linea , come vedesi designata nella prima tavola ; ed indi si po-

tranno esse variare sotto la parola iniziativa di altra proposizione, o pe-

riodo , ove convenga qualunque delle suddette varietà vocali : come ap-

punto è stato avvisato precedentemente nella Nota della stessa Tavola I,

e come si mostrerà negli Escmiìlari susseguenti. — Insomma il modo di

contrassegnare la declamazione come s' insegna in quest'ultimo gruppo,

sarebbe di alquanta maggior precisione
,
perchè potrebbonsi notare più



62 NOTA ALLA TÀVOLA Y.

spessamente i cambiaraenli di tuono di grado o di tempo, per minimi e

frequenti che occorressero ; e fu appunto per siffatta ragione che io Io

proposi pure nelle Isliluzioni ( Voi. 1
,
pag. 132 ). Tuttavolta essendo

esso un modo meno spedito , sembrerebbe per avventura meno pratica-

bile , sinché la fonografìa non rendasi consueta e stabile : del resto ognu-

no può giovarsene, o no, comunque gli aggrada.
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REGOLAMENTI

PER V USO DELLA FONOGRAFIA

Coll'ajuto delle cifro e delle Ggure i concetti compariscono

rivestiti di forme vis bili i segni arbitra-

rli deggiono il loro impero alla doppia abitudiDo di quelli

che gl'impiegano e di quelli a cui si dirigono.

Mel. Gioia, Elem. di FU., par.I, s. 2, a. 2, e. 7-8.

Per fare uso scolastico della Fonografìa ognitliscepolo dee

tenere e ben conservare il suo cartolare, in cui scriverà i com-

ponimenti da declamarsi , i quali verranno successivamente

fonografati come qui appresso si dirà : per qualunque altro

impiego poi far si voglia della medesima
,
può ciascun com-

ponimento scriversi in fogli separati.

II.

Lo scritto bisogna che si formi generalmente a righi di-

stanti fra loro un' oncia o poco meno, e col margine di circa

mezz'oncia in tutti i suoi lati. Convien pure che il carattere

sia ben chiaro, alquanto grande, ed anche spazioso tra pa-

rola e parola
;
procurando di non dividerne alcuna in fine

di rigo , onde non abbiasi poi a divider la sigla che le si

dovrà forse sottoporre.

10
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III.

Per i principianti (e fors'anco per gli altri) giova che le poe-

sie non si scrivano a versi, ma bensì a scrittura continuata

come si fa delle prose , e senza le lettere majuscole che si

usano dai poeti a capo d' ogni verso; serbandovi però inal-

terata e corretta l'interpunzione , non meno che ogni altra

ortografica convenienza , il che ( come ben s* intende ) debbe

anche farsi esaltamente nei prosaici componimenti.

IV.

Prima che i discepoli imparino a memoria la composizione

da declamarsi , il maestro apporrà le sigle fonografiche ai

loro scritti, in lutti quei luoghi ov'egli le giudicherà oppor-

tune
;
preferendo quelle che saranno più necessarie , e con-

venevoli alla regolare declamazione di quei dati componimen-

ti. Tali sono d'ordinario quelle sigle specialmente che ser-

vono air esatta distinzione delle proposizioni e delle frasi

,

quelle che determinano le idee motrici i concelli immagina-

tivi i sentimenti dell' animo ed i caratteri individuali, quelle

insomma che vieppiù contribuiscono all' eufonia all'evidenza

e all' espressione vocale.

V.

Se avvenga che una parola, a cui dovrà sottoporsi qual-

che sigla , trovisi divisa in fine di rigo ; oppure se dovrassi

qualche sigla estendere a due o più parole di seguilo, men-
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tre una di queste si Irovi nel termine del rigo , e V altra nei

principio del rigo seguente ; in amendue questi casi si for-

merà la stessa identica sigla all' una ed all'altra parte dello

scritto: avvertendo però che, quantunque così duplicate le si-

gle, non deono valutarsi divise nella loro vocale esecuzione,

bensì unite insieme ed in continuazione, come fossero una

sola, in un medesimo rigo unicamente collocala. — Egli è

in simil congiuntura che, per maggior precisione e chiarezza,

potrebbesi anche porre al margine destro del rigo superiore la

sigla N. 2 della Tavola terza.

VI.

Ciascun maestro, prendendo norma dai gruppi designali

cella Tavola quinta, potrà all'occorrenza formarne degli altri;

purché nella loro costruzione egli usi le medesime sigle stabi-

lite nelle prime quattro tavole, e che riescano essi chiari e ben

ordinati. Inoltre tutte le sigle potranno farsi più grandi o più

piccole di come stanno designate nelle tavole rispellive , re-

golandosi a proporzione dei diversi caratteri della scrittura.

VII.

In conformità di come vedesi fatto nella sigla della climax

al N. 10 ed 11 della Tavola quarta, e utile ora qui dichiara-

re che le cifre dei numeri arabi , o congiunte alle nostre od

anche sole, in opportune occasioni, possono servire di succe-

danei contrassegni fonografici per indicare l'aumento progres-

sivo di qualunque operazione vocale, sia da parola in parola,

sia da proposizione in proposizione, o sia da periodo in perio-

do. Elle possono specialmente aggiugnersi alla linea retta di-
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notante l'enfasi tonica, ed a quella tortuosa del colorilo vocale

( Tav. I, N. 14. e 15 ), e così pure ad altre sigle le quali fos-

sero suscellive di aumento graduato nella forza espressiva

della propria significazione. Per tal mezzo non verrebbe a rad-

doppiarsi la linea dell'enfasi tonica ( Tav- 1, N. 19 ); ne forse

a triplicarsi la medesima in talune contingenze.

Vili.

I\IoUo gioverebbe alla più pronta e chiara visibilità delle si-

gle fonografiche, scompartite nello scritto , se vi si disegnas-

sero con inchiostro di colore diverso da quello delle parole.

IX.

Dopo che il maestro avrà fonografata la composizione da

declamarsi, ei la leggerà in modo da far bene udire e com-

prendere al discepolo come le segnate sigle si eseguano con

la voce : e curerà che questi frattanto guardi lo scritto me-

desimo, affinchè, osservandole con l'occhio , ne intenda con

r orecchio la corrispondente esecuzione vocale. — Indi farà

che questi pure legga lo stesso componimento , e che con la

sua voce adempia esaltamente le sigle appostevi ; ma senza

veruna specie di cantilena od affettazione , e serbando mai

sempre quella che dicesi maniera discorsiva, semplice e natu-

rale ; declamando insomma come gli uomini civili ordinaria-

mente favellano, anche quando esprimono cosa che vivamen-

te sentono in cuore.
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X.

Fallo ciò dovrà il discente imparnro benissimo a memoria

la composizione e la declamazione della medesima, cioè lanlo

le parole coordinale dall'autore, quanto le sigle fonografiche

segnatevi dal maestro; sicché col solo mezzo memorativo egli

reciti rettamente la composizione , e la sua declamazione sia

spedila ed esalta.

XI.

Allorché il discepolo sappia ed esegua bone a mente le

suddette duplici osservanze verbali e vocali, il maestro gì' in-

segnerà l'azione mimica, la quale dee accompagnare la decla-

mazione e rendere completa F espressione rappresentativa
,

dovendo anch'essa effettuarsi nei modi convenevoli {§ 158 a

235, 335 a AAÌ, 4-51 a 462 e seg.). — In caso però che l' ap-

prendente fosse nella mimica azione sufficientemente ingegno-

so, valevole per proprio sapere, il maestro lascerà ch'egli

la esegua a suo talento; non trascurando intanto di assisterlo

con le opportune osservazioni ed emende, ove fossero d' uo-

po. Yuolsi in ciò mai sempre usare diligenlissima cura, per-

chè la muta favella d'azione, la quale può dirsi favella natia

ed universale , ella è dessa che potissimamente scolpisce nel-

l'animo dei circostanti le verbali espressioni; ed inoltre, quan-

do essa è ben adattala al significato delle parole, ajuta moltis-

simo il dicitore neir aggiustatezza delle vocali operazioni,

per l'intima corrispondenza ch'esiste fra i movimenti mu-

scolari dell'uman corpo.
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XII.

L'allievo in seguilo dee studiare privalamenle e ripelula-

meule le imparale azioni mimiche, onde ritenerle bene a me-

moria, e rendersele proprie facili spontanee disinvolte e con-

naturali. Da ultimo ci reciterà di nuovo innanzi al maestro la

designala composizione, non solo con tutte le osservanze ver-

bali fonografiche e mimiche, ma eziandio col possibile entu-

siasmo , interessandosi colla mente e col cuore in ciò che

rappresenta. Quindi egli ascolterà le nuove osservazioni e

correzioni del maestro, e ne profitterà, se mai ve ne saranno.

XIII.

Non manchi il maestro di spiegare ai discepoli non anco-

ra adulti le parole ed i passi della composizione, di cui non

intendessero estesamente e perfettamente il significato il va-

lore o l'essenza. Tutti egli avverta a non essere esagerali od

affettali, ma neppur freddi o peritosi od inerti {§ 58 a 60). Di-

chiari loro aperto che l'esecuzione delle sigle fonografiche,

e delle adattate gesticolazioni , e di qualsivoglia artistico

abbellimento, può valere a contentar l'udito e la vista, ed al

più rinlellello altrui ; non però mai l'immaginazione ne la

sensibilità, ne per conseguenza il cuore di chicchessia; giac-

che r anima soltanto ha il potere di compenetrare le anime.

Quindi faccia loro ben comprendere che per ottener lutto il

possibile effetto , non che per rendersi gradili all'uditorio, è

d' uopo necessariamente eh' essi contribuiscano pure qual-

che cosa del proprio, come appunto è l'entusiasmo e la gra-

zia individuale f ^ 27 e 28. g 4-4-2 a A'SO ): due cose principa-
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lissimc sono coleste, essenziali, ed opcralivc di prodigi nel-

l'arte rappresentativa ; nella quale è antico assioma che bi-

sogna commoversi per commovere.— Insomma, perfellamen-

le intendere, ben immaginare, adequalamenle sentire, natu-

ralmente e bellamente esprimere, ecco, a dir breve, i sovra-

ni requisiti dell'arie nostra.

XIV.

Altro avviso pei maestri si è quello di non abusare della

moltiplicilà delle sigle, allogandole con troppa complicazio-

ne sugli scritti degli apprendenti: perciocché lo averne addot-

te colante in queste tavole fonografiche, non si e fallo onde si

usassero alla rinfusa negli scolastici ammaestramenti , ma

affinchè si avesse pronto un qualche convenuto segno
, per

notare qualunque contingenza declamatoria in ogni beninte-

so bisogno, siccome si è dichiarato nel quarto regolamento.

Indi a grado che i discenti si assuefaranno ed impraticiii-

ranno a ben declamare per propria intelligenza, esse potransi

andar diradando di mano in mano , ed in fine tralasciando

forse del tutto, a norma dell' ingegno e della perizia loro. Im-

perciò vuol prudenza che innanzi tratto se ne sperimenti la

valentigia, facendo fonografare da essi medesimi varie pro-

se e poesie, e quinci osservare com' eglino da per se soli ne

sieno capaci; mentre che sifiatli esperimenti, con le correzio-

ni che ne farà il maestro
,
gioverranno anche moltissimo a

renderli vie meglio esperti nella declamazione. Trovali esalti

a queste prove, non vi ha ulteriore bisogno per loro delle si-

gle fonografiche, salvo qualche parziale circostanza, potendo

eglino allora declamare senza di esse
,
per quanto comporta

la pratica dell' arte
;
poiché ad esserne perfettamente istrui-

ti , non avvi altro mezzo umano ch'esserne leoricamenle ad-

dottrinali (J4. e635).
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W.

Dippiìi è da ricordare che la Fonografìa , siccome connessi

già nei prolegomeni , conduce non solo ad islruire pralica-

raenle nella declamazione col suo uso scolastico, ma ad olle-

nere eziandio altro importantissimo scopo infra gli artisti
,

che è quello di rendere permanenti e trasmessibili le loro

operazioni declamatorie. Per colai particolare dunque non

può aver luogo il graduato risparmio delle sigle, consigliato

nel precedente regolamento ; mentre ve ne abbisognano d'or-

dinario in una sufficiente copiosità. È per mezzo di questa

che ogni abile fonografo, nel suo ragionato modo d' intendere

e d'immaginare sugli svariati pezzi di eloquenza e di poesia,

investigando e componendo la declamazione ad essi adatta e

convenevole, ei potrà estesamente prefìggerla con minuta pre-

cisione: cosicché (manifestando egli completamente, mediante

tutta la bisognevole quantità delle sigle corrispondenti, la di

lui immaginata declamazione ) agevole gli sia il farla com-

prendere partilamenle chiara distinta e determinata. Quindi

da ciò poi risulterà il doppio vantaggio che altre esperte per-

sone
,
potendo così capire appieno il suo declamatorio con-

cello, potranno elleno quandochessia esaminarlo e giudicar-

lo, puramente eseguirlo ondunque da per se medesime, coi

loro correlativi adempimenti vocali. Risultato preziosissimo,

che da una parte serve a maturamente valutare il merito dei

professori di quesl" arte scientifica , e dall'altra a far si che

delTarlislico loro sapere molti altri profittino nel modo il più

idoneo al miglioramealo dell'arte medesima.
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X\ I ED ULTinO*

Da ultimo vo' prevenire alcune obiezioni, le quali avverso

la Fonografìa polreLbono insorgere dalla falsa supposizione

che, quando si sarà fonografalo un qualche componimento ,

debba qualunque declamatore recitarlo appuntino cosi come

sta segnalo, adempiendo servilmente con la sua voce, e quasi

materialmente, le postevi sigle ; e che in conseguenza resti

a lui vietato di modificare cambiare, di sminuire od aggiu-

gnere cos'alcuna, e di nulla fare insomma per suo proprio ra-

gionevole impulso ed abilità. Indi da simili presupposti pò-

trebbesi erroneamente inferire che ridotto il declamatore ad

essere soltanto meccanico esecutore dell'altrui volontà, non

possa egli adoperare quella genuina naturalezza di recitazio-

ne , che deriva pur sempre dal proprio pensare e sentire in

coerenza del componimento medesinio , ne tampoco possa

egli effettuare quelle spontanee inflessioni di voce, che co-

tanto contribuiscono alla verità dell' espressione ed all' effi-

cacia della declamazione. — Troppo mal si apporrebbe chi

portasse cotesti fallaci e strani giudizii della Fonografia.

Essa non tende a formare del geniale artista un puerile ar-

tigiano; e gli concede liberamente far lutto ciò che ei sa far

di meglio per ben esprimere vocalmente qualsivoglia frase
,

qualsivoglia parola della composizione. Le sigle fonografi-

che d' altronde non sono che una specie di premeditata gui-

da nella via del bello
;
guida ammaestratrice al principian-

te, ma subordinata all'esperto declamatore. È dunque dato

alla saggezza di costui il regolare i suoi vocali andamenti

,

come più li giudica convenevoli per se ; anzi ei dee sovente

supi)lire col suo fino intendimento ed arte a moltissime ope-

razioni declamatorie , le quali non ci ha modo di poter es-

11
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sere insegnate e fìssale dalla fonografìa. Tali sono in pri-

ma quelle che si enunciarono nel decimoleryo regolamen-

to, e tali sono altresì certe carallerisliche intonazioni e mo-

dulazioni di voce, certe speciali esclamazioni od interrogazio-

ni reticenze, corte lievissime pose o scompartimenti verba-

li , certe particolari sospensioni od appoggiature vocali nella

numerosa varietà dei concetti e nelle loro moltiplici complica-

zioni dipendenze e transizioni, certe foniche modificazioni es-

senzialmente proprie delle diverse sensazioni o sentimenti
,

certi chiaroscuri nei coloriti della voce che servono mirabil-

mente alla giustezza dell' espressione, e certe altre innumere-

voli cose che solo il genio 1* intelligenza e la perizia del reci-

tante può escogitare ed eseguire in moltissimi rincontri.— Or

qui accade ch'io per poco torni al paragone della declamazio-

ne con la musica, per meglio dichiarare l'andamento dell'una

con quello dell'altra. Si sa che il maestro di cappella prefigge

ben egli con le sue note ed altri segni musicali il canto di

una data poesia, ma nondimeno e lasciato alla prudenza del

cantore poter farvi talune varietà, od aggiungervi del proprio

quello che l'abilità sua gli consiglia, e che il metallo l'agili-

tà ed estensione della sua voce può comportare
, purché non

guasti la prefìssa cantilena, e non sia contrario alle regole

dell' armonia. Infatti non udiamo noi forse i buoni cantori

eseguir maestrevolmente e trilli e mordenti e ligalure e stacca-

menti e appoggiature e coronali a piacere ed altri abbellimen-

ti musicali , benché il compositore indichi diversamente , o

non indichi punto quello che essi eseguiscono? Non ascoltia-

mo forse tutto giorno con sorprendente diletto le così dette va-

riazioni, fatte sopra i più famosi pezzi di Musica? Non ammi-

riamo forse con plauso i celebri cantanti mettere di loro in-

dividuale sapere un' espressione particolare nei vocali con-

centi, la quale non è nò può essere al certo indicala dal ma-
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gisloro delle noie, ma solo ispirala e prodolla dalla virlìi dei

grandi esecutori ? — Ebbene , come delle noie musicali nel

canto , non ailiimenli ancora avviene flelle sigle fonografi-

che nella declamazione. Laonde è a dedurne che il declama-

tore d'ingegno debbo mirare continuamente al senso ed al

senlimenlo di ciò che gli è dato recitare, internarsi in ambi-

due come fossero suoi nell' attualità , ed indi ( seguendo o

non seguendo onninamente le sigle notate sulla composi-

zione ) esprimere entrambi con naturalezza bellezza e veri-

tà. — Inoltre è a concludersi che con i' uso delle sigle fono-

grafiche si può facilmente, dietro buona pratica e buona pre-

disposizione individuale,pervenire sinanco a sapere ideare da

se slesso le operazioni vocali, e le maniere fonologiche ed e-

spressive, per declamare acconciamente nei diversi generi di

eloquenza e di poesia : come appunto con la semplice cogni-

zione pratica delle note armoniche e del partimenlo loro si ar-

riva a saper comporre (nei relativi limiti) non che ad eseguire

nei diversi generi di musica, senza essere stato istituito nella

scienza del contrappunto. Conciosiachè se per le nozioni teo-

retiche
,
passando dall'astratto al concreto, viensi ad appren-

dere maestrevolmente un' arte ; viensi anche ad apprenderla

proporzionalmente, passando invece dal concreto all'astratto,

per le pratiche nozioni dei suoi contrassegni.

Ecco infine esposti gli svariati regolamenti della Fonografia,

e menzionate le diverse ragioni perchè meriti d' essere ben

accetta al pubblico, determinata nell' arte declamatoria ,
ed

universalmente adottata dai suoi buoni professori. Ove ciò av-

venga si avrà in essa un mezzo sicuro facile perenne di sco-

lastica istruzione, di communicazione tecnica infra i colti rap-

presentatori di ogni genere di ogni paese di ogni epoca, e di

permanente dimostrazione della rispettiva loro maestria. Cosi

allora lo studio della medesima fìa che torni a progredire ver-
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so la pL>rf.>zionc, cui era giunto presso la dolla antichità Gre-

ca e Latina : e cosi fìa che il nostro secolo gioisca del vero ri-

sorgimento di quest'arte, se l' ignavia o l'ignoranza o l' im-

postura r ambizione o l' invidia ne frastorni nò ritardi un

si regolare ed utilissimo sistema.
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ESEMPLARI

DI ATTUATA FONOGRAFIA.

Per varios usus artem cxperientia fecit.

Esemplo moustrantc viam.

M. Manilics, Uh. 1, Astroìimiì.

Per mostrare col fatto la maniera dì usare e di allof/a-

re negli scritti le sigle fonografiche, si espongono quattro

modelli, due pei versi e due per le prose, e sono tutti pe%-

%i tolti dalle opere de' nostri sommi classici.

Il primo è quel luogo di Dante, ov'egli parla del suo

giungere con Virgilio alla porta infernale.

Il secondo è il sonetto del Petrarca col quale ei con-

folta agli studii un animo gentile ed amator di sapienza.

Il ter%o, tratto da una novella del Boccaccio, è il com-

miato di Saladino nella dipartenza dell amico suo Torel-

lo d' Istria.

Il quarto è un breve discorso dissuasivo, cheilSEGJSE-

RI immagina venisse fatto dai parenti dei primitivi navi-

gatori a quei coraggiosi.

Si dichiara che nel suddetto scopo di voler mostrare

visibilmente in questi esemplari il vario posto delle sigle,
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ed il modo di collocartele ^ esse vi si so?io segnate 7ìon co-

lile avrebbe richiesto una discreta istruzione scolastica ,

ina com'esigcva la circostanza di metterne in vista il mag.

qior numero possibile, e di fare altresì che la declamazio-

ne vi si osservasse quasi interamente notata. Si dichiara

parimente che i righi 7ion hanno qui ira loro la larghezza

prescritta, per aver dovuto proporzionarne lo spazio alla

dimensione della pagina. — Valgano dunque le presenti

dichiarazioni a non far giudicare che il qui fatto sia con-

trario al già detto innanzi nel secondo e nel decimoquar-

lo regolamento.
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MAMFESTO

L'Autore
,
pubblicando per le slampe la FONOGRAFIA col

suo 'nuovo metodo d' imparare praticamente a declamare

,

come un compendio simbolico ed esecutivo delle sue teoreti-

che Istituzioni sulla Bappreseìitativa, ci si i)YO]}one a pubbli-

co vantaggio di attuarne l' insegnamento in dieci lezioni, dan-

dole in classe nella propria abitazione , ed anche altrove

,

se si voglia.

E gli pure si proffere a comporre e segnare fonografica-

mente la declamazione sopra qualsivoglia pezzo prosaico o

poetico, datogli manoscritto, conforme vedesi fatto negli esem-

plari posti qui dinanzi.

Quanto alle lezioni di Rappresentativa col sistema teore-

tico-pratico ,
elle si daranno secondo il solito dal medesi-

mo, a norma del suo primiero manifesto.



CONSIGLIO GENERALE DI PUBBLICA ISTRUZIONE

Napoli 3 Sellenibrc 1832.

Vista la domanda del tipografo Francesco Saverio

Lanciano, con cLe La chiesto di porre a stampa V opera

inlilolala : Fonofjrafiu di Lorenzo Camiìli',

Visto il parere del Regio Revisore D. Raffaele di

Gennaro :

Si permette che la suddetta opera si stampi : però noa

si pubblichi, senza un secondo permesso, che non si darà,

se prima lo stesso Regio Revisore non avrà attestato di

aver riconosciuto nel confronto esser l' impressione uni-

forme air originale approvato.

Il Presidente interino

y Francesco Saverio Apuzzo

Il Segretario interino

Giuseppe PjETKOCOtA.
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